Esperienze esemplari.. cercasi!
nota di Gianni Marchetto - 13 dicembre 2011

Sono convinto (da parecchio tempo) che gli umani si muovono se uno gli pone delle esperienze positive da imitare, in caso contrario si abbandonano alla rassegnazione, al fatalismo, ecc. o alla rabbia inconcludente.
Che oggi tutto vada male mi pare persino una ovvietà. Il mio maestro (Ivar Oddone) già nel 1972 mi diceva che nella sinistra italiana esisteva un “baco”: “quando la sinistra racconta la realtà, racconta solo la normalità: la “sghinga”.. mentre dovrebbe raccontare la “devianza” (specie quella positiva!)”, per contro Emilio Pugno una volta mi disse che nella sinistra lo sport preferito era quello di mettere continuamente “il lievito sulla merda!”. 
Stando al libro di A. Calabrò (Orgoglio Industriale, Ed. Mondadori) questi ci dice che nel 2008 su 3.800.000 partite IVA (a carattere industriale manifatturiero) ce ne sono 4.600 (lui le chiama “multinazionali tascabili” che vanno dai 50 ai 500 addetti) che forse ci tireranno fuori dalla crisi. Il Prof. Romano Prodi in un recente convegno del PD, in una bella e lucida relazione afferma che ad oggi sono ca. 1.000. 
Domanda: chi le conosce, cosa fanno e cosa fa lì il sindacato (posto che ci sia)? Domanda successiva: è una bestemmia pensare di poter costruire a sinistra (a partire dai sindacati) un archivio di queste aziende per portarle all’onore del mondo, per tentare di farle mettere in contraddizione con il resto delle imprese? Per tentare una sorta di “alleanza dialettica” con il movimento dei lavoratori. Non fosse altro perché in questo campo vi sono senz’altro le possibilità di un “conflitto” più avanzato e non solo sulla difensiva. 
Le esperienze esemplari

Nel “racconto” della sinistra e dei sindacati mi pare manchino le “esperienze esemplari”. Facciamo solo due esempi. Il primo: in provincia di Torino vi sono 315 comuni per un totale di 2.302.353 abitanti con 1.050.370 famiglie. Con tutta probabilità ci saranno dei comuni amministrati da cialtroni così come da persone probe, democratiche, ecc. Il secondo: sempre in provincia di Torino vi sono 237.910 aziende (da un addetto in su). Anche qui ci saranno degli autentici farabutti, accanto però ad imprenditori che fanno sì profitti, però senza cavare il collo ai propri lavoratori.
Domanda: cosa ne sanno i sindacati di questa realtà, ma ancora di più cosa ne sanno le istituzioni locali, dai comuni, alle provincie, alla Regione? E sì che gli strumenti di conoscenza (questi ultimi) sono a loro disposizione. Perché non si comincia a costruire un archivio delle aziende e dei comuni esemplari?

Conosco l’obiezione: come si fa a dire che quella è una azienda esemplare? Così come un comune? Per primo si farà una comparazione tra diverse realtà, per seconda si parlerà con i diretti interessati, si ricercheranno nella rete le diverse esperienze di valutazione, ecc.

Un esempio concreto: salute e sicurezza nelle aziende

Come ognuno ben sa questa è una materia normata da una recente Legge (L. 81 ex 626). Nell’arco dei 10 anni trascorsi ho chiesto ad un serie di istituti, dall’INAIL, all’ISPESL, alla Regione Piemonte se avevano un archivio delle aziende risanate. Risposta: stiamo ragionando sulle “buone pratiche”… però vigliacco se mi hanno mai fornito di un nome di una azienda risanata.
Qui ovviamente i dati per stabilire che è una azienda risanata sono molto più semplici e oggettivi: basta mettere in fila per alcuni anni gli infortuni, i malati professionali, gli inidonei, e quindi i rischi e la loro entità (ovviamente per comparti produttivi omogenei). Tutti dati contenuti nei DVR (Documenti di Valutazione dei Rischi). Chi lo può fare: i comuni attraverso un uso proficuo delle ASL. E per questa via andare alla costituzione dei Tabelloni Comunali di Rischio. Nei fatti si tratterebbe di usare in maniera proficua i dati esistenti a livello di ogni singola azienda e di ogni territorio. Tutti i dati? No, si parte da poche informazioni e via via si allarga il cerchio. 
Sulla produzione e l’uso di un tabellone Comunale di Rischio si potrebbe esercitare il Sindaco del Comune il quale una volta l’anno potrebbe mettere a confronto le parti sociali interessate per programmare insieme una riduzione dei rischi da lavoro. È solo un esempio.
Fateci sapere..

Come sito di Sindacalemnte.org andiamo in cerca di conoscere da tutti i nostri lettori una serie di “esperienze esemplari”, sia presenti nelle aziende sia presenti nei comuni. Aspettiamo..
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